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Il tempo è anche amicizia

Milano, 20 Aprile 2002 


	

	
	Il Coordinamento Banche del Tempo di Milano e Provincia ha organizzato un convegno/festa, dal titolo “IL TEMPO E’ ANCHE AMICIZIA”, per far meglio conoscere i valori di relazione, solidarietà, vicinato, amicizia intrinseci agli scambi propri delle Banche del Tempo.

Il convegno, aperto a tutti, è stato coordinato e presieduto da Paolo Rusin e si è tenuto a Milano presso il Teatro Edi di Comunità Nuova/Barrio’s diretta da Don Rigoldi, il 20 aprile con inizio alle 9.30 e termine alle 17.30.

Nella mattinata sono intervenuti attenti ed esperti osservatori delle Bdt quali: il prof. Marco Mareggi docente presso il Politecnico di Milano, che ha sviluppato il tema: “le Banche del Tempo sono una forma di governance?”, ha continuato la psicologa Matilde De Prospero con il tema: “le aspettative relazionali della Banca del Tempo”.  Il prof. Francesco Villa del Dipartimento di Sociologia dell’Università Cattolica di Milano, ultimo dei relatori, ha esposto alcune riflessioni traendo spunto dagli interventi precedenti. E’ stata data la parola anche a due giovani: Michele Poli, neolaureato alla Statale con una tesi sul Terzo Settore ed una ricerca applicata alle Banche del Tempo, e Angela Giannella, educatrice di Comunità Nuova/Barrio’s, che ha avviato ed è tuttora responsabile di una Banca del Tempo nel quartiere Barona di Milano, Paolo Rusin ha coordinato i lavori e presieduto il convegno. 

Il dibattito che ne è seguito, è stato stimolante e numerosi gli intervenuti, tra cui Silvano Maragno della Bdt Monza Brianza, Mario Pozzoni della Bdt Cassina de’ Pecchi, Laura di Silvestro della Bdt Milano-Rogoredo, Paola Galuzzi della Bdt “Isola che non c’è” di Peschiera B., Chicca della Bdt di Inzago, Grazia Pratella della Bdt di Bresso, Antonella Parisotto della Bdt “Isola che con c’è”, Carmen Madrunero della Bdt “Scambiatempo” di Milano, Anna Galvan della Bdt “Ora per ora” di Milano-Baggio, Lucia Ghirardini Responsabile dell’Ufficio Volontariato del Comune di Milano, Luisa Montagna della Bdt “Arcobaleno” di Milano-Gallaratese, Ornella Rossetto, Danilo Casati della Bdt “Asaf” di Bellusco. 

I convenuti hanno poi continuato scambi di idee e riflessioni durante il buffet meravigliosamente allestito (come sempre del resto ndr) dall’instancabile Stefano Negri validamente coadiuvato da Luigi Tomasso.

Il pomeriggio è stato dedicato ad uno spettacolo musicale con pezzi folcloristici di diverse origini, offerto da alcuni soci di Banche del Tempo e dall’associazione “Catania”.


SEDE COORDINAMENTO: GIORNI E ORARI-TELEFONO/FAX-E.MAIL-SITO WEB

	Martedì dalle ore 9.30 alle 12.30  saremo presenti in sede (Via Ugo Foscolo, 3  Milano) per tutte le necessità gestionali del Coordinamento, per appuntamenti e risposte al telefono, salvo casi eccezionali per interventi urgenti fuori sede. Si possono comunque lasciare messaggi sulla segreteria telefonica.

telefono/fax:  02.86462033.          e-mail: bdtmipro@tin.it.           sito web: www.banchetempo.milano.too.it


IL TEMPO è ANCHE AMICIZIA

Paolo Rusin

Coordinamento BdT di Milano e Provincia

Un saluto a tutti. In particolare un ringraziamento ai nostri esperti, attenti osservatori della esperienza delle Banche del Tempo, che hanno accettato di mettere a disposizione il loro tempo ed il loro sapere. Ci metteremo d’accordo con loro per scambiare questo tempo e sapere nell’ambito degli scambi propri delle Banche del Tempo.

Essi sono: Marco Mareggi del Dipartimento Architettura e Pianificazione del Politecnico, con una specifica competenza in materia di tempi e orari delle città; Matilde De Prospero che ci introdurrà nelle aspettative relazionali riposte nelle Banche del Tempo; Michele Poli che ci farà scoprire il profilo economico delle Bdt con una ricerca per la sua tesi di laurea; Angela Giannella che ci presenterà una Banca del Tempo dedicata ai ragazzi; Francesco Villa del Dipartimento di Sociologia dell’Università Cattolica, che metterà tra loro in rete i vari aspetti connessi alla esperienza delle Bdt.

Una citazione meritano anche Stefano Negri, Giuliana Ceccherini, Grazia Pratella, Laura Disilvestro, Renato Zucchelli, Giampiero Calvi, Carmen Madrunero, Mario Pozzoni,  della Segreteria del Coordinamento e i soci delle Bdt che mettendo a disposizione il loro sapiente contributo organizzativo, normalmente valorizzato negli scambi propri delle Banche del Tempo, renderanno migliore l’accoglienza e permetteranno a ciascuno di parlare e scambiare informazioni durante il buffet e nello spettacolo del pomeriggio.

In particolare, ci fa molto piacere la presenza al palco dei due giovani Angela e Mario.

Questo è un appuntamento che annualmente le Banche del Tempo si danno per parlarsi e parlare con i cittadini, con le associazioni  e le istituzioni.

È dal novembre del ’96 che a Milano e nella Provincia con le Banche del Tempo le persone aderenti scambiano prestazioni e servizi di vario tipo.

Le prime sono nate a Quarto Oggiaro (Milano) e a S.Vittore Olona. Nel ’97 è venuta Rogoredo (Milano). Poi negli anni a seguire le Banche del Tempo si sono incrementate progressivamente, rispondendo ad una evidente necessità di relazione e socializzazione. Dai dati in nostro possesso due sono nate nel ’96, nove nel ’97, tredici nel ’98, quattordici nel ’99, cinque nel ’00, sette nel ’01.

Nel 2002 è prevista la nascita di altre nove Banche del Tempo, tre delle quali per iniziativa della Caritas Ambrosiana. Una nascerà anche qui presso l’Associazione Barrio’s e ve ne parlerà Angela Giannella.

I soci iscritti sono duemila ma ad essi si devono aggiungere i familiari che per regolamento possono usufruire degli scambi. Notevole è la quantità di ore dedicata da questi soci al funzionamento delle Bdt. Le ore scambiate sono circa 70.000. I soci impegnati in segreteria/coordinamento delle singole Bdt vanno da un minimo di 4 ad un massimo di 8, con una media di 6 per un totale di 300. Le donne costituiscono il 70% degli iscritti e gli uomini il 30%. Gli iscritti inoltre sono in buona parte giovani pensionati (65%) e per il 35% persone in attività. Inoltre la maggioranza sono diplomati, poi vengono le persone con la licenza di scuola media inferiore ed i laureati. Pochi i giovani e le persone che hanno terminato gli studi alla scuola elementare.


Dal ’98 le Bdt si sono date un Coordinamento, costituitosi in associazione con  statuto dal maggio del 2000.

Il Coordinamento ha permesso di fornire servizi, consulenza e assistenza alle banche del tempo nuove, di sostenere la loro progettazione facendo circolare le esperienze nel corso di incontri periodici e promuovendo appositi gruppi di lavoro, di ottenere attenzione e finanziamenti dalle istituzioni pubbliche e private.

Con il Ciessevi è stato anche aperto presso il suo sportello un servizio di informazioni sulle Bdt  dove nel 2001  sono state date dagli esperti del Coordinamento e del Ciessevi complessivamente 159 risposte. 

Nel contempo da dicembre abbiamo aperto un sito web che ci permette di mettere a disposizione le informazioni fondamentali per la costituzione di una Bdt e dare visibilità alla progettazione e alle iniziative del Coordinamento e di ogni singola Bdt. Il sito ha registrato sino ad oggi  più di 700 visitatori. 

Disponiamo anche di una News per quattro numeri all’anno con una circolazione prevalentemente interna. 

Spesso ci pervengono per mail richieste di informazioni specifiche. Ultimamente ne è arrivata una molto interessante dalla ASL di Pavia. Ci chiedono di mettere a loro disposizione la documentazione relativa ai nostri progetti, per poterli utilizzare in ambito assistenziale in psichiatria.

Collaboriamo con i Servizi Sociali del Comune di Milano nel settore Anziani e Ufficio Volontariato.

I nostri progetti in via di realizzazione riguardano:  la promozione di nuove Bdt tra gli adulti, tra i ragazzi delle scuole e tra gli stranieri; una vacanza per bambini figli e nipoti di soci delle Bdt; l’inserimento di persone portatrici di handicap; ospitalità a studenti universitari; scambi di servizi tra e con gli anziani rivolti alla salute e alla solitudine.

Mi sembra di particolare importanza il progetto destinato agli stranieri, che troverete nella documentazione distribuita, per il contributo che si può dare per il loro inserimento e integrazione con un’accoglienza che favorisce i vantaggi e il lato positivo dei processi immigratori. 

Per la realizzazione dei progetti abbiamo ottenuto un finanziamento dalla Regione. Abbiamo anche annualmente un sostegno finanziario dalla Provincia.

È inoltre in programma per ottobre/novembre un corso di formazione dal titolo “ Esportare l’esperienza delle Bdt”.

Vogliamo infatti evitare che le Bdt rimangano chiuse in se stesse e si propongano di diffondere i valori che promuovono.

Siamo inoltre in rete con altre associazioni con cui condividiamo progetti e scambiamo esperienze. Queste sono: Ciessevi, CNGEI, Barrio’s, Auser, Aiatel, Arci, Caritas Ambrosiana. 

Siamo anche a conoscenza di altre esperienze importanti di auto-aiuto come quella degli alcolisti anonimi e di scambio come quella dei Servas per scambi di ospitalità. Entrambe sono organizzate senza gli assegni e senza la rendicontazione del tempo scambiato. Da esse possiamo imparare alcune cose e prendere degli spunti. Per loro natura restano però circoscritte ad uno specifico bisogno.

Per le loro caratteristiche le Bdt si prestano invece ad estendere l’accoglimento dei valori rappresentati a tutta la comunità.

C’è bisogno di dare senso alla vita di ognuno recuperando il senso di vicinato, di comunità, di città. C’è bisogno di solidarietà, di alleviare le situazioni di solitudine, di offrire più sicurezza, di una cultura di pace. A questo riguardo la Banca del Tempo può rappresentare una risposta interessante, in particolare per Milano dove c’è più bisogno, ma è più difficile disporre di luoghi dove potersi aggregare. 

La Banca del Tempo agisce localmente, nelle situazioni e su bisogni concreti, ma ha anche l’ambizione di contribuire al miglioramento della qualità della vita e delle relazioni sociali oltre le differenze culturali di sesso, di generazione, tra etnie, popoli, religioni.

Il titolo “Il tempo è anche amicizia” sta a indicare che questo convegno è dedicato in particolare alla motivazione ideale e morale a cui si richiamano le Bdt.  

BANCA DEL TEMPO RAGAZZI

Angela Giannella

Centro Sociale Barrio's

Descrizione
· Il progetto Banca del Tempo Ragazzi è nato dall’idea di far diventare il progetto Doposcuola, già esistente dal 1999, per studenti delle scuole medie della zona Barona, uno spazio dove i ragazzi potessero essere non solo destinatari di interventi legati al recupero scolastico, ma anche attori nell’ambito di uno scambio effettivamente bidirezionale tra di loro e con i volontari che di loro si occupano.

· Durante la fase sperimentale del progetto da aprile fino a giugno 2002 raccoglieremo i desiderata dei ragazzi e le loro richieste; verificheremo il loro effettivo interessamento a mettersi in gioco, delle riunioni mensili monitoreranno la disponibilità di ulteriori risorse umane e materiali.

Obiettivi del progetto

· Promozione dello scambio tra ragazzi e ragazze, promozione delle abilità e degli interessi extrascolastici 

· Valorizzazione dello scambio tra educatori e ragazzi del progetto doposcuola per il recupero scolastico: se i ragazzi sono visibilmente aiutati dagli adulti, gli adulti ricevono comunque la possibilità dai ragazzi di mettere in campo delle loro abilità .

· Promozione degli scambi intergenerazionali con gli anziani dell’Astronave e con gli anziani dell’Auser Santa Rita

· Apertura dello scambio con gli scout del CNGEI che si sono mostrati disponibili ad offrire occasioni di aggregazione autogestita e di servizio alla comunità

· A partire da settembre 2002 coinvolgimento delle scuole elementari e medie della zona che saranno interessate a sviluppare attività con gli allievi nell’ambito del progetto Banca del Tempo Ragazzi

Analisi della fattibilità

Punti di forza

· la presenza di due persone fra i volontari del Doposcuola provenienti da esperienze positive della Banca del Tempo

· la circolazione di persone di tutte le età attorno e dentro il Centro Sociale Barrio’s (dai bambini delle domeniche d’animazione agli adulti del cinema e del teatro, dagli adolescenti del pomeriggio ai giovani del cabaret)

Punti di debolezza

· la poca disponibilità all’interazione da parte di famiglie e ragazzi del quartiere: una certa abitudine a fruire, a consumare senza proporre, restituire, rielaborare.

· la non conoscenza delle proprie risorse  o dei propri bisogni da parte dei ragazzi: molti hanno inoltre un retroterra culturale poco arricchente o un rapporto con la scuola del tutto insoddisfacente

Gruppo di lavoro e altre risorse

Risorse umane necessarie e spazi disponibili

1. costituzione di un comitato di gestione di almeno cinque-sei persone con un coordinatore, motivati a promuovere il progetto nell’ambito del doposcuola  

2. presenza di un facilitatore allo sportello-segreteria per due-tre  pomeriggi la settimana che si occupi della rilevazione delle domande/offerte e del monitoraggio degli scambi su supporto informatico.

3. utilizzo del Barrio’s café da parte dei soci della Banca del Tempo Ragazzi per le feste, della saletta per le riunioni, del cineteatro per gli spettacoli, della sala prove  in cambio di prestazioni da concordare con l’associazione. (volantinaggi, piccole pulizie, animazioni)

Aspetti amministrativi

· occorre stendere un regolamento, stampare la modulistica per l’iscrizione, fissare una quota simbolica di iscrizione annuale

Differenze

· Rispetto ad una banca del tempo tradizionale, la Banca del Tempo Ragazzi non si servirà di assegni.

· Il facilitatore dello sportello in base alle schede  compilate dai soci, metterà in comunicazione le persone che hanno espresso rispettivamente la domanda e l’offerta. I ragazzi comunicheranno direttamente (di persona o per telefono) quello che hanno ricevuto oppure offerto, trascrivendo poi il racconto dell’esperienza sull’agenda collettiva degli scambi, uno strumento informale che potrà da loro essere personalizzato . Il facilitatore  avrà il compito di monitorare gli scambi di tutti gli iscritti su un database informatico.

Stato del progetto

Obiettivi operativi sinora raggiunti

· Iscrizione di 16 ragazzi del doposcuola alla Banca del Tempo Ragazzi

· Informazioni iniziali fornite dai volontari durante gli incontri del doposcuola sul significato del progetto e sulle possibilità che ne possono scaturire

· Compilazione schede di domanda e offerta da parte degli iscritti su stimolo dei   volontari

· Stesura ed esposizione della bacheca degli annunci di domanda e offerta del mese di aprile 2002

Problemi:

· reperimento di un maggior numero di persone nel progetto Doposcuola cosicché soddisfacendo il bisogno prioritario del recupero scolastico (che di per sé è scambio umano tra volontari e ragazzi, e tra loro stessi quando c’è la possibilità di aiutarsi) si possa dedicare più tempo agli altri scambi della Banca del Tempo che non riguardano prettamente la scuola.

· tempi lunghi di risposta dei ragazzi alle  nuove  iniziative, per diffidenza o sfiducia 

· difficoltà ad immaginarsi lo scambio da parte di adulti e ragazzi del quartiere

Pubblicizzazione

· scelta di uno slogan per la banca del tempo con i ragazzi 

· diffusione volantini e locandine di presentazione attraverso i frequentatori del centro sociale e chiedendo loro il passaparola

· incontri di sensibilizzazione con genitori e insegnanti sul progetto nelle scuole elementari e medie della zona 

Contenuti dei possibili scambi

Domande sinora emerse:

· Lezioni di matematica, chitarra, inglese, violino, italiano, pittura, danza

· Qualcuno che faccia piercing 

· Organizzazione di una vacanza/soggiorno  per i ragazzi

· Organizzazione di uscite guidate in città e fuori città 

Offerte sinora emerse:

· Partite di playstation

· Partite di calcio

· Giri in bici

· Riparazione bici

· Conversazioni in arabo 

· Traduzioni in arabo

· Uso del PC

· Tempo per cucinare

Progetto 2003

Richiesta di finanziamento  alla Regione Lombardia secondo il bando regionale 2002 relativo alla L.R. 23/99. Il bando uscirà tra maggio e giugno 2002.

LE BANCHE DEL TEMPO SONO UNA FORMA DI GOVERNANCE?

Marco Mareggi

Dipartimento di Architettura e Pianificazione - Politecnico di Milano

L'avvio di azioni sugli orari urbani sollecitate dalle donne agli inizi degli anni Novanta del Novecento, hanno visto tra le azioni possibili l'emergere di una forma di riproposizione di relazioni di "buon vicinato" attraverso una forma associativa definita banca del tempo.

Le banche del tempo, così come altre azioni sugli orari e sul tempo sociale, provano a trasferire nelle pratiche collettive e nella vita pubblica un'idea di cura propria della vita privata; provano a trasferire in un'organizzazione l'articolata complessità del sapere sapienziale e pragmatico di cui le donne, secondo le studiose di genere, sono portatrici perché da sempre hanno nella loro vita esperito pratiche di conciliazione tra lavoro di cura, lavoro per il mercato e tempo per sé. Quale siano modalità e razionalità che strutturano questa complessità dell'agire quotidiano tipico del femminile è oggetto di ricerca.

Prima di addentrarmi nel sottolineare le caratteristiche delle banche del tempo e di segnalare alcuni paradossi che suscitano interrogativi, vorrei segnalare come questa azione sul tempo sociale sia stata diversamente collocata all'interno delle attività delle politiche temporali urbane italiane e del lavoro degli Ufficio tempi nati nelle amministrazioni comunali per gestire e attuare i Piani dei tempi e degli orari della città. Si tratta in sostanza di due atteggiamenti: da un lato, sono state queste strutture comunali a promuovere le banche del tempo e a sostenerle, così è accaduto ad esempio a Perugia, Firenze, Roma, Bolzano e Pesaro. Diversamente altri organismi, liberi cittadini, associazioni del terzo settore o altre amministrazioni pubbliche (ad esempio la Provincia a Torino), si sono fatte carico della loro promozione e organizzazione, tra queste in prima fila sono le Commissioni pari opportunità (Amorevole, Colombo, Grisendi 1996). Così le banche del tempo sono parte e strumento dei Piani degli orari urbani oppure azioni sociali più o meno autonome e slegate da strategie unitarie di intervento sull'organizzazione temporale della città coordinata dal sindaco.

Le banche del tempo sono un'azione collettiva che ha sperimentato in modo organizzato i rapporti di buon vicinato, intendendo con quest'ultimo termine la relazione di solidarietà, aiuto, collaborazione e reciprocità che si costituisce tra persone. Questa relazione è oggi riproposta in contesti territoriali di prossimità, in un piccolo quartiere, in un condominio, nelle scuole, ecc., in cui il vicinato e le sue logiche relazionali non esistono più e vanno ripristinate. L'esempio che forse ha suscitato e suscita maggiore interesse e curiosità per la sue peculiarità riguarda una cittadina sardo a nord di Cagliari, Guspini. Qui dal 1997 le attività della Banca del tempo sono diventate una pratica sociale diffusa ed hanno contribuito a risanare un tessuto sociale disgregato di un paese di 12.000 (di cui 1.000 sono iscritte all'associazione non legalmente costituita) che, dopo uno sviluppo minerario, nel 1970 vede chiudere le miniere e accrescere un'urbanizzazione selvaggia e frequenti fenomeni di marginalizzazione soprattutto dei giovani. A Guspini gli scambi paritari si sono progressivamente spostati dalle necessità materiali alle realizzazioni culturali e urbane. Bambini, giovani, anziani, famiglie, associazioni, scuole, persone di ogni ceto sociale si sono trasformati da utenti ad artefici. Hanno promosso riciclo e trasformazione dei materiali della discarica comunale, trasformato alcune aree comunali degradate in giardini (oggi un progetto pilota del Comune prevede il recupero di tutte le aree verdi abbandonate, passando così da 7 mq  a 17 mq per abitante), hanno dato vita a laboratori per i bambini per costruire architetture vegetali e realizzare un pinacoteca per le strade della città, hanno realizzato la chiusura al traffico di alcune vie per utilizzarle ad esempio il sabato pomeriggio quale spazio gioco oltre ad altre iniziative e numerose feste anche per promuovere l'integrazione razziale. A Guspini gli scambi organizzati di tempo sono stati un'occasione per progetti di rivitalizzazione della città. Questo valore è stato riconosciuto anche da primo premio alla banca del tempo per l’iniziativa più significativa della "città sostenibili dei bambini e delle bambine (edizione 2000)" assegnato a maggio 2001, premio promosso dal Ministero dell’Ambiente di concerto con i Ministeri della Pubblica Istruzione, della Solidarietà Sociale, delle Pari Opportunità, dei Lavori Pubblici e degli Affari Esteri.

Come in questo esempio riportato, la scala locale dell'intervento rimane prevalente ma non più esclusiva. Come alcune esperienze di banche del tempo sembrano indicare, queste non nascono solo a partire da una base territoriale di prossimità quanto piuttosto insistono anche su un territorio vasto (come a Torino tra banche del tempo diverse dell'area metropolitana, coordinate dall'Ufficio tempi della Provincia) o in una rete tematica che non fa della localizzazione in una città la sua matrice caratteristica. E' su ambiti e scale diverse quindi che vengono applicate le modalità organizzative dei rapporti di buon vicinato.

Ma che cosa significa sperimentare in modo organizzato i rapporti di buon vicinato? La banca del tempo introduce elementi gestionali esplicitati nelle pratiche quotidiane, cioè prova ad organizzare e "modellizzare" le consuetudini di "buon vicinato". Propone un modello di organizzazione basato su una sorta di moderno baratto; un modello di costruzione delle relazioni interpersonali che supera sia lo scambio basato su affetto/amore sia lo scambio basato su denaro e prestazione professionale. Il termine di scambio è dettato dal tempo, dall'ora. Ed è proprio questa caratteristica che rende singolare l'esperienza italiana rispetto a quella francese, tedesca e inglese: le ore vengono scambiate senza differenze tra tipologia dell'azione compiuta durante lo scambio.

Questa forma di relazione sollecita alcuni elementi di paradosso e alcune domande che da questi originano.

Il primo paradosso è legato al fatto che alcune azioni delle pratiche quotidiane nella società contemporanea sono diventate o stanno diventando settori di mercato. Servizi di cura alla persona, di assistenza, agenzie di pratiche burocratiche, consulenza on line, organizzazione di sistemi telematici: si tratta di azioni che invece di far muovere l'utente gestiscono "a rete" le pratiche (ad esempio la bollettazione e il suo pagamento tramite accredito bancario). Il lessico delle politiche temporali urbani al suo avvio introdusse infatti tra i suoi criteri di intervento: "far girare le pratiche e non i cittadini". La società dei servizi, come alcuni sociologi chiamano da anni la società contemporanea, trova nuovi settori di intervento che non solo forniscono supporto alle imprese ma sempre più si rivolgono anche alla vita quotidiana delle persone. Come si interrogano le banche del tempo rispetto al sottrarre potenziali settori di mercato? E' veritiero affermare che nelle banche del tempo ciò che si scambia non costituisce prestazione professionale sottratto al mondo del lavoro e quindi a potenziali nuova occupazione? Questa domanda è tanto più urgente quando sono le amministrazioni comunali a farsi promotrici di queste forme di associazionismo. A Perugia, nella fase iniziale del nascere di queste associazioni di cittadini su sollecitazione del Comune alla fine degli anni Ottanta del Novecento, gli ordini professionali si opposero proprio alla strutturazione delle banche del tempo come fornitrici di prestazioni ascrivibili al mondo delle professioni.

Un secondo paradosso riguarda invece l'interpretazione della misura del tempo, l'ora, con la quale vengono misurati gli scambi. Da un lato, si tratta dell’ora, una misura che rimanda al tempo standardizzato, regolato dall’orologio, uguale per tutti, con il quale ad esempio sono stati scanditi i momenti della vita nella civiltà industriale fortemente segnata dall’orario di lavoro. Dall’altro lato, il tempo  scambiato dipende da una sensazione del tempo vissuto facendo quell’azione (preparare una torta o accompagnare a scuola un bambino). Un tempo eternamente lungo se riguarda un’azione sgradevole o un tempo vissuto come brevissimo e fugace in una situazione di piacevolezza. Quale è il tempo che si scambia nelle banche del tempo? come pensano i protagonisti delle banche del tempo questa ambivalenza intrinseca al tempo?

Mi sembra utile da ultimo proporre un ultimo quesito: le banche del tempo possono essere considerate uno strumento di governance? Questa parola tanto di moda soprattutto nei documenti e nel lessico dell'Unione europea indica forme di costruzione collettiva di azioni di governo non dettate necessariamente dalla pubblica amministrazione e che coinvolgono un numero crescente di attori sociali. Le banche del tempo possono essere considerate tali? In quanto ricostruiscono o favoriscono la nascita/rinascita di reti di comunità, reti locali di relazioni? In quanto consentono ad alcuni cittadini di ritornare "in gioco" (e la città sembra vivacizzarsi)? In quanto possono costruire una relazione peculiare con l'ente pubblico che modifica il tradizionale divario cittadino-stato? In quanto propongono – seconde alcune promotrici – una forma possibile di riforma del walfare state?
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RECIPROCITA’ E BENI RELAZIONALI NELL’ESPERIENZA DELLE ORGANIZZAZIONI NONPROFIT,  CON UN’APPLICAZIONE ALLE BANCHE DEL TEMPO

Michele Poli
La teoria economica ha cercato di giustificare sia l’esistenza delle ONP
, che il comportamento delle persone e dei gruppi di interesse (lavoratori,utenti, volontari, enti pubblici ed organizzazioni private) in esse coinvolti. Le principali correnti di pensiero sviluppatesi in questi ultimi trent’anni, hanno posto l’accento sul fallimento dello Stato o del Mercato, cioè hanno giustificato il Terzo Settore in virtù del maggior vantaggio competitivo che questo ha nella fornitura di beni e servizi alla collettività. In particolare, la teoria del fallimento dello Stato elaborata da Weisbrod, attribuisce alle ONP un maggior vantaggio competitivo nella fornitura di beni pubblici, in presenza di consumatori con preferenze eterogenee; in tale situazione infatti, la minoranza dell’elettorato, insoddisfatta delle scelte poste in essere dal governo, troverà nel Terzo Settore una valida soluzione per realizzare le proprie idee di interesse collettivo.

La teoria del fallimento del Mercato, elaborata da Hansmann, giustifica invece l’esistenza delle ONP, in virtù della loro capacità di superare il problema delle asimmetrie informative
 esistenti fra produttore o fornitore e consumatore, grazie al vincolo di non-distribuzione degli utili. In altri termini, il fatto di rivolgersi ad un’organizzazione che per statuto non può ripartire fra i soci gli (eventuali) utili realizzati, risulta per l’utente come una sorta di garanzia del fatto che la qualità del prodotto o del servizio offerto non deluderà le sue aspettative. 

La teoria economica ha anche cercato di spiegare e giustificare comportamenti non opportunistici che caratterizzano le persone  ed i gruppi di interesse coinvolti in ONP. Per fare ciò si utilizza “il dilemma del prigioniero” dove due individui, si trovano a dover decidere se cooperare o meno alla realizzazione di un bene di interesse collettivo, che comporta la rinuncia ad una parte del proprio egoistico beneficio. I due individui non possono comunicare fra loro e la decisione presa da ciascuno implicherà dei benefici (o dei danni) in relazione alla scelta effettuata dall’altro. La soluzione ottimale è rappresentata dalla collaborazione di ciascun giocatore (questo implica il porre in essere atteggiamenti non egoistici), ma la scelta finale da parte di entrambi, sarà la non collaborazione, perché ciascuno teme che l’altro sia opportunista e che non sappia rinunciare a comportamenti egoistici. In altri termini se non si è costretti a porre in essere atteggiamenti non opportunistici, (ad esempio mediante una tassa che punisce chi non collabora o un incentivo monetario per chi invece lo fa), dettati ad esempio dalla gratuità o dall’altruismo, gli individui sceglieranno soluzioni inefficienti (cioè incapaci di garantire il miglior beneficio in termini economici) e quando opteranno per la collaborazione lo faranno solo perché questo rappresenta il minore dei mali. Quindi, chi sceglie di interagire all’insegna della gratuità o comunque non in modo egoistico, lo fa non per scelta, ma per convenienza.

In realtà, tutte queste teorie presentano un limite evidente; esse infatti, considerano l’individuo esclusivamente come razionale, cioè capace di valutare le differenti alternative solo sulla base di un confronto fra costi e benefici economici. Questa però, è una sorta di caricatura teorica poco conforme alla realtà; il concetto di benessere va infatti ampliato e la funzione di utilità non può attribuire un valore solo alle unità di beni possedute dagli individui, ma deve considerare anche le motivazioni personali, il coinvolgimento emotivo, l’identità delle persone coinvolte nelle interazioni e le relazioni personali che esistono o si instaurano fra i contraenti. In altri termini, devono essere valutati anche quei beni definiti come relazionali, cioè quei beni pubblici locali, prodotti da incontri nei quali le motivazioni e l’identità delle persone coinvolte sono essenziali per definire il valore del bene stesso. La qualità della relazione che si instaura fra i contraenti è un elemento essenziale all’interno della transazione e costituisce di per sé il bene economico. I beni relazionali sono la massima espressione della reciprocità, intesa come un insieme di trasferimenti bidirezionali in cui le relazioni personali sono indissolubili dall’oggetto della transazione. Le interazioni che avvengono all’insegna della reciprocità si differenziano sia da quelle caratterizzate dall’altruismo, che da quelle definite dallo scambio di equivalenti. Infatti l’altruismo si contraddistingue per il fatto di essere un trasferimento unidirezionale dove uno solo è donatore ed uno solo è ricevente, mentre nelle interazioni caratterizzate da reciprocità, nessuno è solo ricevente, né donatore. Inoltre la reciprocità si differenzia anche dallo scambio di equivalenti, perché in questo caso il fine ultimo della transazione è lo scambio di beni o servizi, mentre le interazioni all’insegna della reciprocità non hanno senso di esistere se mancano i beni relazionali, i quali possono costituire di per sé l’oggetto dell’interazione, oppure possono essere accompagnati anche dallo scambio di beni o servizi.

Ecco dunque che le ONP trovano una giustificazione della propria esistenza, a prescindere dal fallimento dello Stato o del Mercato, proprio in virtù della loro capacità di fornire occasioni in cui le persone possano interagire all’insegna della reciprocità, perseguendo i beni relazionali. Per supportare questa tesi, si è svolta un’indagine statistica sui soci delle Banche del Tempo di Milano e Provincia, con lo scopo di capire quali fossero le caratteristiche anagrafiche e motivazionali di chi decide di aderire a questo tipo di organizzazioni nonprofit. E’ stato preparato  e distribuito un questionario, compilato da 114 soci appartenenti a 11 Banche del Tempo (Monza, Arese, Vimercate, Meda, Cassina de Pecchi, “Ora x Ora”, Buccinasco, Rogoredo, Bareggio, Bresso e “Carpe Diem”). L’aspetto più rilevante dal punto di vista anagrafico è che per quanto concerne il sesso dei soci ed il loro titolo di studio, i risultati ottenuti collimano con i dati relativi alle persone che operano in ONP nell’ambito dei servizi sociali (dati presi da Borzaga C., 2000); infatti in entrambe i casi vi è una netta prevalenza della componente femminile (oltre il 70%) ed il titolo di studio maggiormente posseduto dai soci è la licenza media o il diploma di scuola superiore.

Analizzando poi le caratteristiche motivazionali di chi aderisce alle Banche del Tempo, si è constatato come i fattori che maggiormente influenzano ed incentivano la partecipazione dei soci sono:

· il desiderio di migliorare i rapporti con le altre persone;

· il desiderio di condividere o scambiare opinioni;

· il piacere o il bisogno di imparare cose nuove;

Vi sono anche altre motivazioni, tra cui il fatto di supplire alla carenza dell’offerta pubblica in taluni settori come ad esempio l’assistenza agli anziani, il tempo libero e la cultura, ma questi non rappresentano il motivo principale che induce gli individui a diventare soci delle Banche del Tempo (a differenza di quanto avviene invece nei Paesi anglosassoni dove i LETS
 forniscono dei servizi, così che le persone possano sopperire alle carenze di offerta pubblica dovuta alla riforma dello Stato Sociale); chi lo fa, cerca in realtà delle occasioni per poter interagire all’insegna della reciprocità, perseguendo così beni relazionali. E’ interessante constatare come questi risultati siano in accordo con quanto verificato da un’indagine svolta dall’Università di Trento (Borzaga C., 2000) in relazione ai fattori che influiscono sul livello di soddisfazione di chi opera in ONP nell’ambito dei servizi sociali. Anche in questo caso, i rapporti umani (con i colleghi e con i superiori) e la condivisione del modo di lavorare rappresentano gli elementi a cui gli individui danno maggiore importanza, mentre il trattamento economico risulta il fattore meno rilevante.

A ulteriore supporto di ciò, si è anche verificato il livello di dipendenza in media esistente tra ciascuno dei tre fattori motivazionali più rilevanti (il desiderio di migliorare i rapporti con le altre persone, il desiderio di condividere o scambiare opinioni, il piacere o il bisogno di imparare cose nuove) ed il titolo di studio posseduto dai soci, al fine di capire se l’importanza attribuita a ciascun fattore, dipende o meno dalla carriera scolastica di chi aderisce alla Banca del Tempo. Il risultato complessivo è stato un basso livello di dipendenza in media, fra ciascun fattore motivazionale ed il titolo di studio; questo significa che il desiderio di migliorare i rapporti con le altre persone, il desiderio di condividere o scambiare opinioni ed il piacere o il bisogno di imparare cose nuove, hanno riscosso un gradimento medio che, a prescindere dal titolo di studio posseduto dai soci (licenza elementare, licenza media, diploma di scuola superiore, laurea), varia di poco. In altri termini, i tre fattori motivazionali considerati, sono ritenuti importanti , qualsiasi sia il livello culturale dei soci. 

Il desiderio di interagire all’insegna della reciprocità per perseguire beni relazionali risulta anche dalle attività maggiormente scambiate fra i soci; infatti ai primi tre posti si trovano:

· l’accompagnamento delle persone;

· lo scambio di opinioni;

· l’aiuto delle persone anziane;

Queste sono tre attività in cui l’identità delle persone coinvolte e la relazione personale che si instaura fra i contraenti sono elementi essenziali, senza i quali l’interazione non avrebbe senso di esistere. A ulteriore supporto di ciò si è anche rilevato come le relazioni umane siano il fattore che maggiormente condiziona il giudizio che le persone danno sulla propria esperienza presso la Banca del Tempo (si veda l’appendice). Questo significa che il desiderio di perseguire i beni relazionali è sia la motivazione che più di tutte “invita” le persone ad aderire alla Banca del Tempo, sia il fattore che maggiormente influenza il livello di soddisfazione dei soci. Inoltre, anche chi è poco soddisfatto della Banca del Tempo, imputa un giudizio così severo, principalmente  alla delusione delle aspettative relative ai beni relazionali e infatti, fra i cambiamenti da apportare per migliorare il funzionamento organizzativo ed operativo di queste ONP, si chiede una maggiore conoscenza fra i soci, una maggiore partecipazione alle diverse attività di carattere collettivo, un maggior numero di scambi ed una maggiore capacità di riuscire non solo a donare, ma anche a ricevere, così che queste organizzazioni, non vengano confuse con esperienze di volontariato, ma bensì trovino una propria configurazione all’insegna della reciprocità.
In sintesi, chi aderisce alle ONP non vuole rinnegare il Mercato o denigrare il ruolo dello Stato nella fornitura di beni e servizi pubblici, ma chiede semplicemente di poter reperire ciò di cui necessita per incrementare il proprio benessere, cioè i beni relazionali, frutto di interazioni all’insegna della reciprocità. Non si tratta di dare un giudizio morale su chi sceglie il Terzo Settore (piuttosto che lo Stato od il Mercato), ma bensì di partire semplicemente dall’osservazione di ciò di cui le persone hanno bisogno; se ci sono individui che vedono nella reciprocità una fonte di benessere, è giusto che abbiano le occasioni per interagire in questo modo, dando importanza alle relazioni personali ed all’identità dei contraenti.

In quest’ottica, cambiano anche le figure dell’imprenditore e quella del consumatore, poiché il primo è portato a tenere in considerazione non solo le conseguenze economiche, ma anche quelle sociali delle proprie azioni ed il secondo non desidera più solo un prodotto od un servizio, ma necessita anche di relazioni che avvalorino lo scambio e gratifichino i contraenti.

Lo sviluppo delle ONP (e nello specifico delle Banche del Tempo), testimonia proprio l’affermarsi di queste nuove esigenze, volte a superare l’approccio culturale di un agire economico razionale (cioè che basa le scelte solo sul confronto fra costi e benefici economici) in favore di comportamenti  forse “irrazionali”, ma sicuramente più efficaci nel descrivere l’individuo non solo come consumatore, ma anche come persona.
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- 54,5% altro

Livello di soddisfazione dei soci delle Banche del Tempo in Milano e Provincia

Fonte: Poli M., Reciprocità e beni relazionali nella teoria e nell’esperienza delle 

organizzazioni nonprofit. Con un’applicazione: la Banca del Tempo, Università degli Studi di Milano-Bicocca, anno accademico 2000-2001, Tesi di laurea, p.214

Questo schema può essere letto nel seguente modo:

· chi ha risposto di essere molto soddisfatto della Banca del Tempo, attribuisce tale giudizio per il 46% (23 voti) alle relazioni umane, per il 40 % (20 voti) alla disponibilità delle persone ed infine per il 14 % (7 voti) alla qualità del servizio offerto;

· chi ha risposto di essere abbastanza soddisfatto della Banca del Tempo, attribuisce tale giudizio per il 39,9 % (46 voti) alle relazioni umane, per il 37,6 % (44 voti) alla disponibilità delle persone, per il 16,2 % (19 voti) alla qualità del servizio offerto ed infine per il 6,9 % (8 voti) ad altro. Nella voce altro, rientrano: lo scarso numero di soci e l’eguaglianza delle prestazioni basata sulla parità delle ore offerte e ricevute;

· chi ha risposto di essere poco soddisfatto della Banca del Tempo, attribuisce tale valutazione alle relazioni umane, per il 36,4 % (4 voti), alla disponibilità delle persone, per il 9,1 % (1 voto) ed infine ad altro, per il 54,5 % (6 voti). Nella voce altro sono compresi: l’incomprensione dei valori della Banca del Tempo, la cattiva gestione del coordinamento e dell’attività di segreteria, la scarsa possibilità di effettuare scambi, l’esiguo numero di scambi, la poca pubblicità di cui gode il progetto Banca del Tempo, la mancanza di una sede e la poca conoscenza fra i soci.
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LE ASPETTATIVE RELAZIONALI DELLA BANCA DEL TEMPO

Matilde de Prospero
Cosa unisce il concetto di relazione con la Banca del Tempo? 

Se per relazione intendiamo ciò che la parola etimologicamente esprime, capiremo perché essa è al centro della filosofia della Banca del Tempo.

RELAZIONE viene dal greco LOGOS che significa “parola”, “parlare”. Più anticamente però il significato era quello di “scegliere”: RELIGO quindi “scelgo per parlare”.

Parlare per comunicare è la “Conditio-sine-qua-non” della vita umana, dell’ordinamento sociale.

Ognuno di noi nella relazione con i genitori forma la propria identità ed è all’interno della famiglia che si imparano i rapporti sociali.

Per questi motivi noi non possiamo stare soli perché tutti veniamo da una relazione, da un rapporto più o meno soddisfacente con altre persone. Gli altri ci occorrono perché noi così appaghiamo i nostri bisogni;

1. da quello fondamentale della SICUREZZA: ci sentiamo al sicuro in un gruppo, protetti e accolti nelle nostre espressioni,

2. al bisogno di EVITARE LA SOLITUDINE: oggi più che mai anche in mezzo a tanta gente ci si sente soli senza il sostegno degli altri.

3. Abbiamo bisogno di APPROVAZIONE per sapere quanto valiamo, il “bravo” degli altri mi dà la conferma delle mie capacità; quando vediamo di essere graditi e ricercati dagli altri, ci sentiamo anche più sicuri di noi stessi.

4. Il bisogno di CERTEZZE deriva dalla necessità di fugare dubbi. Chi di noi non si è chiesto: “sto facendo bene?” “ho comprato la cosa giusta per me?”..... Un buon rapporto con gli altri permette di chiarire un mucchio di cose circa noi stessi e il modo di affrontare i problemi.

5. Il bisogno di CRESCITA PERSONALE si raggiunge quando tutti i precedenti bisogni sono stati soddisfatti. Se il nostro rapporto con gli altri non ha determinato blocchi, ritardi, impedimenti allora crescere vuol dire essere indipendenti e realizzati, in una frase: ciò che uno può essere, deve esserlo senza essere limitato o impedito da altri.

Per contro, non siamo ancora usciti da un secolo per molti versi tragico, segnato da violenze, intolleranze, discriminazioni, vendette, l’ “altro” appare nemico, minaccioso, da tenere alla larga.

Spesso ci chiediamo se la natura umana è buona o cattiva.

Rousseau considerò l’essenza originaria dell’uomo come pacifica e altruista, tesa all’armonia dei rapporti con gli altri. Hobbes con il suo “Homo homini lupus” volle invece sottolineare il radicale egoismo e la profonda sete di potere insiti nella natura umana.

Lascio a voi la risposta al quesito, in quanto a me credo che sia la cultura a ribaltare o a cancellare la natura umana fortemente propensa alla collaborazione e all’altruismo.

Pensate che perfino nella logica del kamikaze è insito il senso dell’altruismo: egli si immola per la conservazione e per la sopravvivenza del suo popolo o gruppo considerato in quel momento in pericolo per l’attacco del nemico, l’altro che minaccia la mia sopravvivenza.

Propensioni a base innata come l’altruismo, la collaborazione, il sentimento di appartenenza, possono essere riorientate da leader carismatici o culture del potere e della violenza in senso esclusivamente violento e distruttivo.

Ma la storia della nostra umanità ci dice anche come in noi sia presente la disponibilità a cooperare e ad aiutare gli altri e che l’uomo è principalmente un essere sociale, un essere che ha la capacità di sapersi mettere in sintonia con i bisogni e i sentimenti degli altri, ha la capacità di apprendere ciò che gli viene insegnato attraverso l’esempio di modelli autorevoli.

E’ partendo da questa convinzione che si può sperare di poter incrementare capacità cognitive e affettive proprie della specie uomo e cioè:

1. la capacità di riconoscere e decodificare le emozioni umane,

2. la capacità di sapersi mettere nei panni dell’altro,

3. di capire attraverso i propri bisogni, i bisogni degli altri,

4. la capacità di assumere il punto di vista dell’altra persona o perlomeno

5. di saper tollerare un punto di vista diverso dal proprio.

La pratica di questi comportamenti può contrastare l’etica del piccolo gruppo chiuso in sé che ci spinge ad estromettere chi non è come noi o non la pensa come noi.

Torniamo al soggetto di questo convegno e allo spirito che governa la Banca del Tempo.

Non possiamo non notare quanto sia educativo per tutti il suo principio:

quando dai qualcosa di tuo che ti appartiene: tempo, capacità, il tuo saper fare, le tue cose; troverai qualcun altro che allo stesso modo ti darà qualcosa di suo.

Non c’è la logica del piccolo gruppo o il vincolo del rapporto di dipendenza ma ciò che si nota è un altruismo allargato una visione ottimistica e positiva della natura umana. La possibilità di indirizzare i comportamenti cooperativi verso chi appartiene ad un altro gruppo, ad un’altra famiglia, ad un altro che è simile a me dotato di caratteristiche, necessità e bisogni come me.

La Banca del Tempo passa anche un altro messaggio, la valorizzazione della cultura dell’essere piuttosto che quella dell’avere, del possedere, cultura avida, cultura del denaro.

La cultura dell’essere è la cultura del rispetto, (RISPETTO viene da “respicere” guardare frontalmente, guardare una persona nella sua interezza) è la cultura del riconoscimento dell’altro indipendentemente dalla relazione che può assumere nei miei riguardi.

E’ una cultura che riconosce la radice unica e irripetibile di ogni persona e che afferma la non riducibilità delle persone a diventare oggetto di proprietà e di possesso.

La politica della Banca del Tempo educa gli altri a questa cultura, dimostra di credere profondamente che l’essere è prima dell’avere e prendo in prestito parole di Paolo IV: “l’uomo vale più per quello che è che per quello che ha”.

Rusin 

Ascoltando Angela e Michele mi rendo conto che abbiamo molte cose da imparare, anche dai giovani.

Per il finanziamento alle Banche del tempo posto nell’intervento del prof. Maggi, citando la legge 53/2000, preciso che all’articolo 27 questa prevede che i Comuni possano mettere a disposizione delle stesse Bdt sedi, telefono, fotocopiatrici, copertura delle spese di promozione e tutto quello che serve d’altro per il suo funzionamento.

( Si apre il dibattito )

Maragno Silvano (Bdt Monza Brianza)
Chiede all’architetto prof. Mareggi quante cose stanno facendo le Bdt che potrebbero essere occasioni di lavoro retribuito, invece che lavori gratuiti.

Se gli scambi diventassero lavoro retribuito, molti di noi non lo farebbero. Se molte cose che fanno i soci della Bdt diventasse lavoro, molti soci delle Bdt non lo farebbero.

Mario Pozzoni (Bdt Cassina de’ Pecchi)

Chiede a Michele Poli perché nell’indagine da lui fatta era prevista la domanda in relazione al livello di cultura e i valori proposti dalla Bdt. Chiede una spiegazione sul collegamento che ha indicato tra i due concetti.

Laura di Silvestro (Bdt Milano Rogoredo)

Il discorso del valore economico delle prestazioni delle Bdt mi interessa molto, perché ce lo si chiede spesso. Io non demonizzerei il fatto che di queste cose si parli, perché poi emergono nei fatti.

Ci possono essere delle persone che arrivano alla Bdt e scoprono di avere delle competenze che hanno sempre usato all’interno della famiglia e si rendono conto che quello che sanno fare potrebbe diventare economico. Potrebbero quindi pensare di rientrare nel campo lavorativo, naturalmente non all’interno delle Bdt.

Ma il fatto mi sembra positivo perché si gioca una nuova esperienza di vita. Le banche del tempo possono essere un momento di relazione, apprendimento e aiuto, che può rappresentare anche un valore economico. Il discorso della cura alla persona, che di solito non emerge, come tale assume comunque un valore economico, anche se dal punto di vista dell’economia spesso non entra nel circuito.  Mi sembra un aspetto su cui riflettere anche per far emergere il valore di un gruppo di relazioni che sta sotto questi scambi.

Mi piacerebbe che questa parte del baratto emergesse a livello di consapevolezza. 

Paola Galuzzi (Bdt “Isola che non c’è” di Peschiera B.)

Percepisco questo problema economico come un problema che impegna nel dibattito sia la mia banca che le banche del tempo in generale.

Io rappresento una banca che è impegnata in tre progetti: dobbiamo estendere  la nostra banca del tempo allargando l’esperienza in altri tre comuni.

Non avevamo stampante, computer, fotocopiatrice, sede, ecc.

Rappresentando le Bdt un grosso valore di civiltà, sociale, ecc e mi sembra giusto che Stato, Comune, Regione le favoriscano perché non può esserci solo il mercato.

Inoltre, ci sono delle cose che una persona non può fare solo nei ritagli di tempo perché serve organizzazione e tanto lavoro.

Capisco che la banca del tempo in se prescinda dal problema economico, ma se vogliamo far sapere cosa è una banca del tempo bisogna effettivamente lavorare intensamente e produrre del materiale con dignità e organizzazione.

Proprio per questo stiamo ripensando come banca del tempo a tutta la nostra organizzazione per poter essere operativi al meglio e questo potrà permetterci di fare una serie di cose in modo organizzato.

Chicca (Bdt Inzago)

Interessante il problema economico sollevato precedentemente.

La Banca del Tempo deve però mantenere il suo fine fra persone che non vogliono fare volontariato e non vogliono introdursi nel mercato.

Altro è il problema del finanziamento pubblico ma dato che mi sembra di capire che delle leggi esistono  bisogna capire come fare ad avere dei finanziamenti.

Noi non possiamo sostituirci ai professionisti ed entrare nel mercato. Se uno ha una professionalità la mette in campo in altri ambiti.

A Inzago saremmo interessati a uno scambio fra comuni e banche del tempo

Grazia Pratella (bdt Bresso)

L’esperienza dovrebbe servire a far capire come mercato, pubblico e  no profit possono contribuire ad aumentare la ricchezza del territorio.

Io lamentavo l’anno scorso allo stesso convegno delle banche del tempo la mancanza di una sede.

Finalmente a Giugno siano riusciti a fare una convenzione con il Comune di Bresso, a settembre siamo entrati nella sede e dal quel momento il nostro lavoro ha avuto un grande slancio, i nostri soci sono aumentati ed è aumentata la qualità della partecipazione perché abbiamo un luogo in cui incontrarci e fare materialmente delle cose.

A proposito del fare ritengo che il lavoro materiale sia molto importante, così d’altra parte è importante discutere e parlare di vari problemi perché dobbiamo crescere a livello personale.

Il lavoro concreto può andare dal momento organizzativo al fare torte o altro.

Nella nostra sede abbiamo realizzato ed esposto  un tabellone in cui abbiamo evidenziato l’aumento della ricchezza (arredo della sede, libretto promozionale sulla salute, computer ricevuto dal Comune (recupero di un bene che probabilmente sarebbe andato perso.)

La nostra sede con poco esborso di denaro è diventata accogliente e le persone che collaborano con noi hanno imparato a fare attività che prima non conoscevano perché certe cose non si fanno nella vita quotidiana e nel settore lavorativo si ci specializza. Qui invece si possono incontrare situazioni complesse che si tenta di risolvere insieme

Un altro aspetto  che mi interessa è puntare sul discorso dell’accoglienza. Le banche del tempo hanno scoperto o riscoperto una delle caratteristiche del non profit,  che forse si stava perdendo: quello dell’accoglienza.

Qualcuno tra l’altro ha detto che questa mattina qui non c’era un clima da convegno, ma un clima amicale. Questa è la caratteristica delle Bdt.

C’è poi un altro aspetto sul quale ci terremmo a lavorare come banca ed è quello dell’accoglienza nei confronti degli stranieri, che hanno molti problemi e bisogno di essere accolti da noi in modo adeguato, anche per evitare che entrino nella malavita organizzata.

L’accoglienza quindi diventa un momento importante per permettere a tutti noi di vivere meglio potenziando appunto questo rapporto e migliorando la capacità di dialogo fra persone che hanno lingue e modi di vita diversi, ma che sono paritarie nella dignità.

Antonella Parisotto (Bdt “Isola che non c’è” di Peschiera B.)

Si parlava della collaborazione con le istituzioni. Nell’ambito della legge reg. 23/99 abbiamo inserito la collaborazione con l’amministrazione locale per l’apertura di due giorni in più per il Centro Donne che andava a morire. Noi daremo duecento ore all’amministrazione comunale la quale di contro ha dato la disposizione di un locale e di un computer e la disponibilità all’interno della convenzione di rendere più visibile la nostra associazione e ci darà 8 postazioni informatiche complete in biblioteca, per organizzare dei corsi di alfabetizzazione informatica per i nostri soci che potendo essere messa all’interno delle nostre attività promozionali potrà far aumentare il numero dei soci.

Io metterò a disposizione il testo della convenzione, il testo dei progetti e il materiale che nell’arco dei progetti andremo a elaborare con i finanziamenti ricevuti e che non pensavamo di ottenere. Essendo arrivati però hanno creato una forte discussione all’interno dell’associazione sul contenuto progettuale e le possibilità che l’associazione e la Bdt avrà per realizzarlo. Poiché la  nostra Bdt appartiene ad un circolo arci abbiamo avuto la possibilità di utilizzare i progetti già predisposti dall’arci medesima. Per capire come ci muoviamo creeremo una griglia per sapere se quello che stiamo facendo va di pari passo con quello che è la mission della nostra associazione (star bene insieme, ecc). Abbiamo anche fatto un’indagine tra i soci dell’associazione culturale all’interno della quale vi è la Bdt, per conoscere le loro aspettative.

Carmen Madrunero (Bdt Milano “Scambiatempo”)

Sono dell’Equador e ho il grande piacere di esprimermi sul progetto stranieri. Come gruppo del Coordinamento Bdt abbiamo valutato i bisogni immediati. E’ vero che in questo mondo di frontiera i problemi sono molti, perché è un mondo dentro un altro mondo con una problematica speciale.

Dentro questa problematica abbiamo verificato le situazioni di scambio riguardanti la cura della persona, della quale si è già parlato. Ci sono delle prestazioni che riguardano solo certi lavori domestici.

Abbiamo fatto una riflessione sulla situazione e l’abbiamo presa come risorsa per i nostri soci stranieri.

Il lavoro più grosso  della nostra banca è stato quello di fare un libro di ricette di molti paesi del mondo e faremo anche un libro di favole. Chiediamo a tutte le banche presenti di unirsi a questo progetto. E’ importante avvicinarsi a questo mondo di frontiera. Il mondo sta cambiando e anche l’economia sta cambiando. L’economia latino-americana sta facendo l’uso del cambalage, lo scambio. Come ad esempio in Argentina dove non si può  più reggere la parità con il dollaro.  Per questo le persone si uniscono in un rapporto di scambio fuori dal mercato.

La Bdt a cui appartengo, come altri stranieri (fra i nostri soci ci sono 14 nazionalità), è dentro un’associazione di solidarietà famigliare ed ha come tutti problemi finanziari. Crediamo che la legge regionale 23/99 e la legge nazionale 53/2000 offrano la possibilità di acquisire  contributi finanziari ad ogni singola bdt ed ogni singola associazione.

(Carmen a questo punto legge un appello per la Pace che viene approvato ed è allegato agli atti del convegno).
Anna Galvan (Bdt “Ora per ora” di Milano Baggio)

Parlo dell’esperienza che come Bdt stiamo facendo nella nostra zona. Siamo partiti con un corso di comunicazione finanziato dal Ciessevi e per capire cosa vuol dire comunicare fra associazioni e movimenti di volontariato.

Come banca del tempo sentiamo molto questo problema perché la domanda che viene sempre fuori è fino a che punto  siamo volontariato, fino a che punto copriamo dei bisogni e fino a che punto invece di tratta di sostituirsi ai servizi pubblici.

Se il volontariato dovesse cessare forse crollerebbe tutto.

Non ci è chiaro infatti fino a che punto il volontariato integra parzialmente il pubblico e fino a che punto invece si sostituisce al pubblico.

Non tutti sappiamo fino a dove possiamo arrivare.

Abbiamo un gruppo di lavoro che sta cercando di creare una rete sul territorio fra associazioni e gruppi anche per ottenere spazi dal comune. E’ un modo anche per stimolare il pubblico a fare la sua parte, che non si ottiene se ci chiudiamo nel nostro ambito.

Noi chiediamo spazi e disponibilità, non soldi. A questo riguardo non c’è dialogo con il Comune di Milano.

Mi spiace che non ci sia l’Assessore Maiolo perché questa era una domanda da fare al Comune. Non vogliano soldi per donne che sono in gravidanza, ma disponibilità e possibilità di stimolare sul territorio delle idee, risorse umane e collaborazione col pubblico.

Alla Regione, attraverso la legge, posso anche chiedere un finanziamento, ma non facendo un progetto perché la banca del tempo è già un progetto. Noi mettiamo a disposizione tempo e scambiamo perché ci fa piacere e vogliamo stimolare le persone ad avere relazioni di buon vicinato. E’ questo che ci manca.

Lucia Ghirardini (Resp. Ufficio Volontariato del Comune di Milano)

Mi scuso per l’Assessore Maiolo che ha avuto un impegno istituzionale che non ha permesso che venissimo tutte e due.

Perché dovevano venire tutte e due? Perché il Comune di Milano ha vissuto la storia delle Bdt dalle sue origini e io personalmente me ne sono occupata dal suo nascere. La prima Bdt è nata a Milano con un finanziamento di progetto europeo e ha dato a disposizione delle altre banche tutta la sua progettualità.

Il Comune di Milano ha seguito negli anni il discorso, ha promosso la nascita di altre banche, ha collaborato con l’Auser perché è stata la prima associazione che ha avuto la forza e il sapere per farle nascere in questa città. E’ stata finanziata l’anno scorso una campagna informativa di tutte le banche del tempo milanesi. L’assenza assoluta quindi non si può denunciare.

Vi è stato poi il finanziamento del progetto europeo dell’area anziani della zona 9 dove nel progetto di ristrutturazione per anziani è stato inserito lo spazio per una banca del tempo che è stata poi aperta dall’Auser che la sta ancora gestendo.

Il problema delle sedi è il più grosso che hanno le banche del tempo nella città di Milano perché la città di Milano ha enormi problemi di spazio.

Io mi occupo della vigilanza e dell’ufficio volontariato. A Milano abbiamo più di 800 associazioni di cui 500 iscritte all’albo, altre meno formali ma quasi organizzate e che hanno bisogno di spazi. Il mio ufficio si attiva attraverso il settore demanio per informare ogni volta che si hanno a disposizione locali per i quali però, anche quando si creano degli spazi, occorre la ristrutturazione con ampi costi che le associazioni non sono in grado di sostenere..

Credo sia anche abbastanza difficile pensare che il Comune possa subentrare direttamente nella ristrutturazione.

Occorrerebbe andare a individuare là dove nei quartieri si facciano dei nuovi progetti  perché siate presenti per inserire anche una Bdt come nel caso della zona 9 e nella zona 17 nell’ambito del Politecnico di Milano.

Il Comune di Milano non è insensibile a quanto è stato fatto dalle Bdt a Milano.

Oggi hanno parlato poche banche della città perché sicuramente c’è più difficoltà nella nascita. Però più se ne creano di Bdt più il Comune dovrà prendere atto di dover intervenire e il Comune è disponibile a confrontarsi sia con le singole banche che con il coordinamento per valutare le nuove possibilità

Luisa Montagna (Bdt “Arcobaleno” Milano  Gallaratese)

Volevo mettere al corrente e sentire il parere sullo scambio che stiamo facendo mettendo a disposizione  ore di assistenza per  persone segnalate dal filo d’argento.

Io opero nel filo d’argento presso la Camera del Lavoro di Milano: le telefonate che arrivano sono di piccole necessità ma comunque sempre necessità e noi muoviamo degli operatori.

La banca del tempo del Gallaratese ha ricevuto richieste di persone che avevano dei bisogni e noi abbiamo quindi pensato a questi bisogni con operatori della Bdt.

Scambio quindi di attività che però non è chiaro perché non si sa cosa si riceverà in cambio come Bdt.

La Bdt Arcobaleno esiste da circa tre anni e noi siamo sempre carichi d’entusiasmo, ma vorremmo avere una conferma per quello che stiamo facendo.

Rusin

Do una prima risposta al quesito di Marisa. 

Lo scambio che può avvenire con una istituzione pubblica, si può fare anche con una associazione, che darà poi ad esempio disponibilità di informazione, sedi, servizi, .

Scambi fra enti quindi. 

Può anche capitare che una persona assistita da una associazione esprima il desiderio di entrare in una rete di relazione tipo quella offerta dalle Bdt per scambiare.

Noi non dobbiamo aver paura di interagire. Dobbiamo scambiare informazioni e collaborazioni, considerando che la Bdt offre uno scambio a tutto tondo, che può riguardare anche gli aspetti di cura. Gli uomini quando entrano in relazione lo fanno come persone nella completezza del proprio essere e dei propri bisogni. La persona va  capita nella sua globalità. Nella Bdt la scopriamo e di volta in volta dobbiamo capire se è opportuno interagire con altri enti per dare soddisfazione più ampia ai bisogni che ciascuno esprime e non escludere a priori come avviene nel pubblico dove la burocrazia uccide i bisogni.

Ornella Rossetto

Intervengo per porre una domanda al pubblico. Noi stiamo sperimentando una Bdt con i bambini che potrà poi allargarsi alla famiglia.

Vorrei sapere se nel pubblico esiste qualcuno che sta facendo esperienze simili.

Danilo Casati (Bdt Asaf Bellusco)

Dato che è stato chiamato in ballo il progetto scuola vorrei parlarne un po’. Si tratta di un tentativo di recuperare un discorso di socialità diversa fra gli alunni.

Io sono un insegnante e mi rendo conto del forte disagio relazione e capacità di comunicare che c’è fra i ragazzi, quasi completa assenza di empatia: quando un alunno sta male gli altri si disinteressano.

Vorremmo lavorare anche noi in questa direzione e abbiamo chiesto un finanziamento per la legge regionale 23/99.

Vorremmo recuperare nello spazio scuola un momento in cui l’alunno si senta protagonista e non viva solo un ruolo passivo e consumistico nell’ambito del sociale.

Questo cercheremo di fare a Bellusco.

Per quanto riguarda gli aspetti economici: se il discorso è il problema di valorizzare la relazione, la relazione è realizzata appieno quando io sto bene. Se vivo  ansie o problemi di mutuo o altro non posso avere buone relazioni. Si tratta di ragionare per affrontare questo problema.

Ma anche a livello politico è la stessa cosa. Spesso nel paesino alcune figure politiche che conosciamo  con le loro piccole scelte decidono della nostra vita, Potremmo quindi creare delle relazioni per permettere di migliorare la qualità della nostra vita.

Termine del dibattito.

Viene data la parla al Prof. Francesco Villa.

Prof. Francesco Villa

Sociologo presso l’Università Cattolica di Milano

Dicevano gli antichi scolastici che “sapientis est ordinare” (= è proprio del sapiente mettere ordine), ma cercare di ordinare tutta la ricchezza dei contributi e delle relazioni di questa mattina non è cosa facile. Cercherò pertanto di riassumere o, meglio, di puntualizzare  quanto finora è emerso, riflettendo su alcune parole e innanzitutto sulla parola scambio, visto che nelle banche del tempo lo scambio è la questione centrale.

Sotto il profilo dell’analisi sociologica si è soliti distinguere fra diversi tipi di scambio, a partire dallo scambio dei doni, che è una delle esperienze più antiche, anche dal punto di vista dell’evoluzione delle forme di socialità. La stessa autorità, dentro le organizzazioni  sociali cosiddette primitive, era legata alla  capacità di dono di alcuni personaggi nei confronti degli altri.  La prima forma di scambio che possiamo identificare è perciò quella dello scambio dei doni, di cui la nostra società fa ancora larga esperienza in alcune ricorrenze, come il Natale e l’Epifania. Accanto allo scambio di doni possiamo poi identificare altre due forme: lo scambio di mercato e il cosiddetto scambio amministrato.     

Vediamo di approfondire queste tre diverse modalità di scambio. Lo scambio dei doni fa riferimento al paradigma  della reciprocità: io dono a te e tu doni a me. In questo senso c’è una pertinenza dello scambio di doni - inteso come scambio reciproco - con l’esperienza della banca del tempo, anzi direi che è una pertinenza molto precisa e cogente.  Non dobbiamo dimenticare però che dentro il discorso dello scambio di doni c’è anche l’esperienza del dono e il dono in quanto tale fa riferimento alla gratuità, che è un’altra dimensione. C’è un filone interessante della sociologia francese e di quella francofona canadese che concentra il suo interesse sull’esperienza del dono e della  gratuità come elemento che sta all’inizio, alle scaturigini della stessa socialità. Pensiamo, a questo proposito, che noi tutti non ci siamo dati la vita da soli, ma che altri ce l’hanno data o, se preferiamo, donata. 

La vita ci è stata data e questo è un fatto su cui si riflette poco, è una verità di straordinaria evidenza su cui nessuno di noi riflette adeguatamente, tanto che ciascuno di noi pensa di essere padrone della propria vita.  In realtà ne siamo padroni, ma a partire da un dono iniziale. Qui è presente un filone di riflessione che mi sembra interessante richiamare. Anche se le banche del tempo organizzano in modo specifico una donazione non gratuita, bensì reciproca, in realtà hanno a che fare  con questa dimensione del dono e della gratuità, che in Francia e Canada ha dato origine a interessanti riflessioni, riprese poi anche in Italia. In Francia è stato organizzato un Movimento Anti-Utilitaristico nelle Scienze Sociali (M.A.U.S.S.), che riprende con il suo acronimo il cognome di Marcel Mauss, un famoso antropologo, nipote di Durkheim,  che ha studiato per primo questa esperienza del dono  nelle società cosiddette primitive.

Questo movimento anti-utilitarista può essere confrontato con le scienze che invece si considerano utilitaristiche, soprattutto con l’utilitarismo economico, che è all’origine di altre forme di scambio, in cui il dono conta poco o è molto interessato, in quanto si tratta di gadget o di premi dopo l’accumulazione di un certo numero di punti.

Lo scambio di doni che fa riferimento al paradigma della reciprocità  ha invece  a che fare con la questione della gratuità, che implica  il riferimento alla categoria  dell’essere in rapporto alla categoria dell’avere. “Essere o avere” è anche il titolo di un libro famoso di Erich Fromm e può richiamare inoltre un’alternativa anche di natura geografica. Abbiamo nella storia dell’occidente una filosofia dell’essere che nasce nei Paesi mediterranei.  Parmenide, filosofo dell’essere, era vissuto ad Elea, che era una colonia greca nell’Italia meridionale, poi diventata la Velia dei Romani, di cui ci sono ancora tracce nel Cilento, nei pressi del Golfo di Palinuro.

Questa logica dell’essere si contrappone alla logica dell’avere, che è invece una logica che si è sviluppata soprattutto nei paesi del nord Europa. Il teorico della  ricchezza delle nazioni - intesa come “avere” - è Adam Smith, scozzese, che ha identificato in una certa logica di accumulazione e di azione economica il segreto di quella stessa ricchezza.

A questo punto le considerazioni possono spaziare a tutto campo e possono anche portarci a capire come mai in America Latina un certo tipo di economia non funziona, come mai l’imposizione forzata di alcune scelte di politica monetaria hanno provocato lo sfascio generale dell’economia argentina. Ci sono dimensioni dell’essere e dell’avere che hanno connotati anche storici e geografici. Qui dobbiamo pensare anche ai problemi posti dalla globalizzazione,  che inevitabilmente  hanno a che fare con le questioni delle diversità   culturali ed etniche. 

Il secondo tipo di scambio, che consideriamo in questo contesto, è quello di mercato, che ha a che fare con il paradigma dell’utilità. Il contributo della teoria economica, per quanto riguarda le dinamiche dello scambio economico nel terzo settore, è già stato evidenziato da Michele Poli e pertanto non mi soffermo oltre.

Nelle banche del tempo incontriamo invece uno scambio che non è mercantilistico, non è finalizzato all’accumulazione individuale della ricchezza, ma è uno scambio di natura reciproca, che fa parte della sfera del no-profit.  La logica di mercato risulta perciò estranea all’esperienza della banca del tempo, che si colloca nel terzo settore, che è terzo non solo rispetto al mercato ma anche rispetto allo Stato. Fa dunque riferimento alla terza forma di scambio, che sotto l’aspetto sociologico viene considerato come scambio amministrato, in quanto prevede una forma di amministrazione e di regolamentazione che garantisce l’equità dello scambio stesso.  Questo scambio amministrato ha a che fare con il paradigma della redistribuzione, perché chi lo amministra dovrebbe provvedere anche a ridistribuire la ricchezza in funzione dell’attuazione di migliori condizioni di uguaglianza e di giustizia.

In rapporto a queste tre forme di scambio, che hanno come rispettivi paradigmi di riferimento la reciprocità, l’utilità e la redistribuzione, la banca del tempo non rientra dunque nello scambio di mercato, anche se mutua simbolicamente dal mercato del denaro, gestito dalle istituzioni bancarie, la sua denominazione. Risulta invece pienamente pertinente con il paradigma della reciprocità, dal momento che la banca del tempo si basa su una forma di scambio reciproco, in cui l’accento è posto proprio sulla reciprocità organizzata, più che sul dono gratuito, che di per sé non implica alcun obbligo formale di reciprocità. 

L’esperienza delle banche del tempo può essere considerata anche come una forma di scambio amministrato, che però non è organizzato da una amministrazione esterna ma dalla stessa banca, che può dirsi quindi auto-amministrata e che prevede anche forme di redistribuzione. L’assegno che uno riceve non implica la reciprocità diretta con la persona alla quale ha dedicato il proprio tempo, bensì implica una redistribuzione organizzata del tempo tra i soci.  In termini sintetici possiamo definire un modello teorico caratteristico delle bdt italiane, che fa riferimento allo scambio reciproco autogestito o, meglio, a una forma specifica di scambio reciproco, dove l’autogestione organizzata può comportare anche forme di redistribuzione, secondo criteri e modalità definiti in comune dai soci.

Lo scambio reciproco autogestito può infatti implicare delle varianti, oltre a quella della reciprocità assoluta, che è la caratteristica peculiare dell’esperienza italiana delle bdt. Una di queste varianti  prevede la reciprocità a ciclo aperto. In una tesi discussa all’Università Cattolica è stata ampiamente documentata anche questa forma a ciclo aperto, in cui i soci si impegnano a destinare un certo monte ore mensile senza alcun ritorno, con un’esplicita apertura alla dimensione del gratuito e del volontariato.

Nel suo intervento,  Marisa Montagna della bdt Arcobaleno ha parlato di reciprocità dello scambio, ma anche di una quantità di ore senza ritorno. C’è da evidenziare in questa variante il collegamento fra la bdt e il volontariato, che sono esperienze distinte ma contigue. La dimensione della reciprocità, caratteristica delle bdt, può essere considerata anche come una forma propedeutica rispetto alla gratuità. La distinzione, dunque, non ci deve far dimenticare il collegamento, anche perché molte banche del tempo sono nate da associazioni di volontariato, che hanno deciso di organizzare una bdt allo scopo di coinvolgere altre persone, che non avevano particolari motivazioni nei confronti del  volontariato totalmente gratuito.

Attraverso le bdt si diffondono forme adeguate di socialità, che sono sempre più impoverite dalle condizioni di vita della società in cui viviamo, di tipo prevalentemente individualistico, competitivo e conflittuale, che spesso comportano situazioni di anomia e di isolamento. Dalle ricerche sociologiche emergono infatti tassi elevati di individualismo, di anomia, di conflittualità e di competitività, che sono presenti soprattutto negli ambienti urbani e in campo economico, con  nuovi stili di vita, molto lontani dalle tradizionali forme di solidarietà familiare e comunitaria. 

Con le bdt ci troviamo di fronte a un fenomeno in controtendenza, che implica il recupero dei valori originari della socialità e di forme corrette di reciprocità, che sono fondanti della socialità stessa. La gratuità e la reciprocità rappresentano infatti le basi della socialità. Se pensiamo all’esperienza dei nostri rapporti personali, non è difficile constatare che quelli per noi più gratificanti sono caratterizzati dalla gratuità e dalla reciprocità, mentre quelli meno gratificanti sono connotati dalla conflittualità e dalla competitività sregolata. La socialità, infatti, viene costruita attraverso la gratuità e la reciprocità e non attraverso la conflittualità e la competizione, che producono spesso uno sviluppo  privo di criteri di orientamento, con lesioni dell’ambiente naturale, oltre che dei rapporti interpersonali. L’ ambiente e la socialità sono gli elementi che subiscono i danni maggiori da una competizione sregolata.

In questo senso, le bdt rappresentano una grande risorsa e una grande occasione per intervenire positivamente nel tessuto sociale, di fronte ai fenomeni  di disgregazione prodotti dalla società in cui viviamo. Da questo punto di vista, mi sembra interessante richiamare quella che è la concezione classica della giustizia, per ripensare alle bdt anche alla luce di questo importante valore per la vita sociale.

Analizzando la concezione classica della giustizia, già elaborata da Aristotele e ripresa poi nella filosofia medievale da Tommaso d’Aquino, troviamo la distinzione tra  tre forme di giustizia, che elenchiamo sinteticamente di seguito:

a) la giustizia legale subordina il cittadino nei confronti della collettività, attraverso le leggi dello Stato (Socrate è stato condannato ingiustamente a morte, ma ha bevuto la cicuta per rispettare le leggi che gli avevano imposto ingiustamente di morire);

b) la giustizia commutativa implica la regolamentazione equa degli scambi tra  una persona  e l’altra, in quanto vi deve essere una giusta proporzione nella commutazione dei beni soprattutto economici;

c) la giustizia redistributiva  fa riferimento ai compiti redistributivi della Comunità/Stato, che deve intervenire nella società civile per evitare il consolidamento di situazioni di ingiustizia e di forti differenze sociali, che comportano  povertà e ricchezza eccessive.

Alla luce di questa concezione della giustizia, riusciamo  a leggere  le esperienze delle bdt come una forma di giustizia commutativa, che si attua dentro il quadro normativo definito dallo statuto della singola  bdt.  La normatività dello statuto rende presente anche la  giustizia legale, in quanto tutti i soci devono rispettare le norme stabilite,  che possono  inoltre prevedere forme di giustizia redistributiva tra i soci stessi. 

La bdt può dunque essere considerata come un’attuazione interessante della concezione classica della giustizia, spesso dimenticata a favore di forme contrattualistiche e strumentali,  che comportano in molti casi forti squilibri a favore dei più forti e a scapito dei più deboli, soprattutto a livello internazionale, ma anche nei rapporti tra le singole persone.

Concludendo queste riflessioni, mi sembra utile sottolineare - ancora una volta - che uno dei compiti più  importanti delle bdt è proprio quello di creare ambiti ricchi di socialità, in cui siano vissuti e rivissuti ogni giorno i valori della reciprocità, della giustizia, della solidarietà e della gratuità, contribuendo in tal modo  alla rigenerazione dalle fondamenta della società in cui viviamo.

Rusin

Il Convegno ci indica che vale la pena qualche volta di alzare la testa dal quotidiano per capire il senso di quello che stiamo facendo.

Lo stesso prof. Francesco Villa ci stimola a riflettere sulla relazione come ad un diritto di tutte le persone. Spesso questo diritto viene negato e tuttavia molto cercato e non sempre permesso dai contesti ambientali e culturali che abitualmente frequentiamo.

Ringrazio tutti gli intervenuti per la passione e la fiducia che hanno espresso nel lavoro di tutti noi. Questo lavoro serve oggi e in futuro per i bisogni che la comunità esprime in modo sempre più crescente ed esplicito. Arrivederci.

Appello per la pace

letto da Carmen Madrunero

C’è una parte del mondo in cui uomini e donne, bambini, giovani, vecchi, malati, continuano a morire. 

Le loro case vengono distrutte. Ideali e valori non esistono più. Tutto si confonde.

Sempre più spesso la forza delle armi e gli interessi economici e politici che stanno dietro questa forza distruggono persone e cose.

Mentre l’altra parte del mondo sta a guardare.

Le operazioni militari in corso nei territori palestinesi occupati sono ormai una guerra cruenta e terribile contro la popolazione civile. 

Gli odi vengono fomentati in continuazione e non esistono più luoghi sicuri: persino ospedali e scuole, mercati e interi quartieri civili vengono bombardati.

Il Libano, la Yugoslavia, l’Afganistan, la Palestina, e poi ancora chissà quali paesi dovranno subire questa sorte. 

Dai palestinesi, dai pacifisti israeliani, dagli osservatori europei viene la richiesta pressante di un’iniziativa internazionale che riapra una prospettiva di dialogo e di pace.

E’ ora che la popolazione civile di tutto il mondo si esprima e manifesti contro la forza delle armi indicando ai Governi sentimenti e iniziative di pace.

Partiamo dai problemi di coloro che soffrono la fame e che quindi sono costretti ad emigrare, subendo umiliazioni e sconfitte, e arriveremo fino a coloro che muoiono ogni giorno senza sapere perché.

 E’ il momento dell’utopia, il momento di dare vita a una grande forza positiva che sconfigga quel male che è la guerra che attanaglia il mondo, divide gli uomini e uccide la speranza di bambini e giovani.

Non dimentichiamo l’Argentina della dittatura e delle madri della Plaza de Majo, che ancora oggi non sanno qual’è stata la sorte dei  loro figli, e quegli altri Paesi dell’America Latina che sono sfruttati dai Paesi più ricchi e che non riescono a sollevare la testa e a valorizzare le loro grandi ricchezze interne.

Le Banche del Tempo chiedono a tutte le persone e alle Associazioni che si riconoscono nei valori di pace e di amicizia, di aderire a questo appello (bdtmipro@tin.it), di suggerire proposte, di inviare fax, e altre e-mail, lettere, e quanto altro è possibile, per unire la nostra voce a quella di coloro che stanno muovendosi per cambiare.

Firmato: Le Banche del Tempo di Milano e Provincia.

Convegno Provinciale di Milano, 20 aprile 2002









� La sigla ONP significa Organizzazioni Nonprofit


� Si hanno asimmetrie informative quando due operatori concordano la transazione di un bene o di un servizio, ma alcune caratteristiche del prodotto non sono completamente note all’acquirente, oppure possono essere modificate dal venditore in seguito alla conclusione del contratto.


� La sigla LETS significa Local Exchange Trading System
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